La politica e gli stati generali
Il terzo settore, oggi, può rappresentare per la politica un osservatorio privilegiato. La presenza diffusa nei quartieri (soprattutto periferici) e l’attenzione naturale alle pulsioni sociali ne fanno un  interlocutore privilegiato nella costruzione di risposte e politiche concrete e reali: ipotizzando, in alternativa a quello indicato dalle proposte di legge repressive che vengono da destra un percorso di ricostruzione di tessuti sociali e di istanze solidaristiche che nascano dal basso. 
Perché si possa attivare questo circolo virtuoso, tuttavia,  è necessario che i rappresentanti politici del centro sinistra si pongano in una situazione di ascolto prima di tornare a prendersi la responsabilità di fare sintesi proponendo il disegno di una società che non sia appiattita solo sull’ economia ma che sottoponga l’economia e gli investimenti alle priorità della politica.
E’ necessario organizzare a tal fine una qualche forma di “ Stati Generali del Welfare “ in cui per due o tre giorni, in assemblea plenaria, lo stato maggiore della sinistra (generali e colonnelli) ascoltino gli operatori. Si può ipotizzare che le grandi reti e federazioni di ogni area tematica (anziani, disabili, minori, carcere, ecc) indichino, area per area,  ciò che c’è da fare, da conservare, da rimuovere, da costruire. E che lo facciano ipotizzando anche il costo immediato delle riforme, affinché la politica, all’interno di un programma quinquennale, possa fare, con tutta la necessaria chiarezza, le proprie scelte.
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